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Introduzione 
Rispetto agli anni precedenti, il 2006 ha registrato diverse novità per quanto riguarda le migrazioni 
irregolari via mare nel Mediterraneo. Per quanto questa modalità di ingresso irregolare rimanga la 
meno importante da un punto di vista quantitativo, la sua visibilità e i forti costi che impone in 
termini economici e, soprattutto, di perdita di vite umane la pone al centro del dibattito politico 
nazionale ed europeo.  
 
Tab. 1. – Incidenza percentuale degli ingressi irregolari via mare sul totale di ingressi irregolari 
in Italia1 

  2002-3 2004 2005 (1° sem.) 

Overstayers 75% 67% 61% 

Ingresso fraudolento 15% 29% 27% 

Ingresso clandestino 10% 4% 12% 

Fonte: elaborazione CeSPI su dati Ministero degli Interni 
 
In questo senso, la recente diffusione da parte del Ministero dell’Interno2 dei dati relativi 
all’immigrazione irregolare via mare, permette non solo di restituire la corretta dimensione a questo 
fenomeno ma anche, essendo i dati divisi per luogo di arrivo, nazionalità, sesso, di avere un quadro 
qualitativo più chiaro. Inoltre, comparando tali dati con quelli relativi agli arrivi sulle coste spagnole 
e maltesi (ambedue ancora parziali), è possibile avanzare alcune ipotesi rispetto al funzionamento e 
agli effetti dei controlli via mare attualmente in fase di ristrutturazione nello spazio Mediterraneo e 
alla posizione dell’Italia nel sistema del traffico dei migranti irregolari via mare3.  

                                                 
1 Il dato relativo al 2002-2003 è estrapolato dall'esame delle circa 700.000 domande presentate per la regolarizzazione 
in questi anni. Il dato riferito al 2004 e al 2005 è invece estrapolato da un'indagine sugli irregolari rintracciati in Italia 
nel corso di questi anni. cfr. Rapporto annuale sullo stato della Sicurezza in Italia 2005, pag. 45 
http://www.interno.it/assets/files/8/20058141464.pdf 
2 Non è un mistero che, data la forte politicizzazione della materia, negli ultimi anni il Ministero dell’Interno italiano 
abbia attuato una politica di “centellinamento” dei dati relativi all’immigrazione irregolare. Rappresenta quindi una 
positiva novità la tempestiva pubblicazione dei dati relativi alle nazionalità, luogo di arrivo, sesso ed età (minorenni e 
maggiorenni) degli immigrati irregolari sbarcati in Italia negli anni 2005 e 2006. I dati sono consultabili sul sito 
www.interno.it. Per i 4 anni precedenti si può invece fare riferimento a: Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Documento Programmatico relativo alla politica di immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato per gli anni 
2004-2006 Roma, 23 Settembre 2004. Per i dati relativi alle nazionalità degli sbarcati nel 2004 si faccia riferimento a 
Caritas/Migrantes (2005), Immigrazione. Dossier statistico 2006, Roma, IDOS, pag. 122 
3 Ovviamente i dati riportati continuano ad essere comunque parziali in quanto le nazionalità riportate sono quelle 
dichiarate. Inoltre, come ricorda Cuttitta, per avere il dato quantitativo completo delle persone che ogni anno provano a 
raggiungere le coste italiane bisognerebbe aggiungere a queste cifre altri dati, per lo più non rilevabili o non disponibili. 
Si tratta dei dati riguardanti: a) gli immigrati che sono riusciti a eludere i controlli, stabilendosi in territorio italiano o 
proseguendo il loro viaggio, attraverso l’Italia, verso altri paesi; b) le persone fermate dalle guardie di frontiera dei paesi 
di transito e di origine prima di lasciare il continente africano o immediatamente dopo l’inizio della traversata; c) le 
persone morte durante la traversata del Mediterraneo o durante precedenti tappe del viaggio (ad esempio la traversata 
del deserto del Sahara); d) le persone che interrompono la traversata marittima o le precedenti tappe del viaggio e sono 
costrette (per es. dalle avverse condizioni meteorologiche o dal sopraggiunto pericolo di controlli da parte delle autorità) 
ad abbandonare – almeno temporaneamente – l’intento di raggiungere l’Europa. Nei casi a) e d) si tratta di dati non 
rilevabili. Nel caso c) si tratta di dati necessariamente incompleti. cfr. Cutitta, P.(2004) “Il controllo dell’immigrazione 
tra Nordafrica e Italia”, in Dentico, N.; Gressi, M (a cura di) Libro Bianco I centri di permanenza e assistenza 
temporanea in Italia, un’indagine promossa dal gruppo di lavoro sul CPTA 
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1. In Spagna 
Sul fronte spagnolo, dopo la lunga crisi del 2001-2003, culminata con l’invasione dell’isolotto di 
Perejil da parte dell’esercito marocchino, è stato proprio intorno alla collaborazione in materia di 
sicurezza e di lotta all’immigrazione clandestina che le relazioni ispano marocchine hanno 
ricominciato a normalizzarsi4. Questa cooperazione si è vista ulteriormente rafforzata dopo il 
cambio di governo prodottosi in Spagna nel 2004 e, ancor più, dopo i tragici avvenimenti di Ceuta e 
Melilla e la Conferenza Euro-Africana di Rabat5.  
Come indica la tabella sottostante, il pieno funzionamento del SIVE (Sistema Integrale di Vigilanza 
Esteriore) e il rinnovato spirito di cooperazione, tradottosi in un buon funzionamento dell’accordo 
di riammissione (su un totale di 25.468 immigrati rimpatriati dalla Spagna nel 2005 ben 16.369 
erano marocchini)6 e nella realizzazione di pattuglie miste ispano marocchine sulle coste del regno 
Alauita, hanno portato a una forte riduzione del traffico di pateras dal Marocco verso la Spagna7. 
A titolo di esempio, al 29 agosto 2006 erano arrivati alle coste spagnole attraversando lo Stretto di 
Gibilterra 4.329 migranti irregolari, cifra di molto inferiore ai 6.287 intercettati nello stesso periodo 
dell’anno nel 2003, o ai 5.395 del 20048.  
Allo stesso modo, guardando ai dati relativi alle Isole Canarie, mentre fino al 2005 la maggior parte 
dei migranti qui sbarcati era costituita da marocchini, nel 2006 il trend si inverte e su 26.498 
sbarcati (dato a settembre) solo 383 erano di questa nazionalità9.  

                                                 
4 Hernando de Larramendi, M. “Las relaciones con Marruecos tras los atentados del 11 de marzo” 
http://www.realinstitutoelcano.org/analisis/470.asp  
5 Conferenza Euro-Africana Migrazione e Sviluppo, Rabat 10-11 luglio 2006.  
6 La voce rimpatri comprende Devoluciones (con la quale viene sanzionato chi entra clandestinamente e/o ha già 
ricevuto un’espulsione Shengen e/o a cui è stato proibito l’ingresso in Spagna) e Expulsiones (può essere “giudiziaria”, 
in sostituzione di una pena di massimo 6 anni o “policial”, riservata a chi si trova sul territorio spagnolo in condizione 
di irregolarità amministrativa). A questi vanno aggiunti 15.258 Retornos (misura effettuata alla frontiera quando non si 
dispone dei requisiti necessari all’ingresso in Spagna) e 52.017 Readmisiones (misura applicata ai cittadini – in 
situazione irregolare – di paesi con cui esiste un accordo di riammissione o transitati per questo paese. Quasi il 100% 
delle riammissioni si realizza al confine spagnolo/francese) per un totale di 92.743 allontanamenti. Nel 2006 la cifra è 
simile. Gli allontanamenti sono infatti stati 97. 715 divisi come segue: 46.277 readmisiones, 18.892 Retornos, 11.383 
expulsiones e 21.163 Devoluciones. El País, 9-01-2007, pag. 25.  
7 L’impegno marocchino in materia di lotta all’immigrazione irregolare è stato riconosciuto dall’Unione europea dopo 
la conferenza Euro-Africana di Rabat, il 10-11 luglio 2006. Su richiesta delle autorità marocchine, il programma MEDA 
“Gestion des contrôles frontaliers” è passato da 40 a circa 67 milioni di euro destinati al rinforzo delle capacità della 
“Direction de la migration et de la surveillance des frontières du Ministère de l'Intérieur”, al miglioramento 
dell’apparato normativo, il rinnovamento dei posti fissi di frontiera e rinforzo delle capacità in materia di indagini 
criminali. A queste azioni dovrebbero poi aggiungersene altre tese a informare e sensibilizzare i potenziali migranti. 
Cfr. Document de travail des services de la commission accompagnant la : Communication from the Commission to the 
Council and the European Parliament on Strengthening the European Neighbourhood. Policy rapport de suivi PEV 
Maroc, Bruxelles, 4 décembre 2006 sec(2006) 1511/2 
http://ec.europa.eu/world/enp/pdf/sec06_1511-2_fr.pdf. 
8 Pérez Rubalcaba “Congreso de los diputados. Intervenciones Parlamentarias – VIII Legislatura 
http://www.congreso.es/. 
9 http://www.islandscommission.org/pub/docs/91_esp_presentation_des_canaries_i_vice_consejero.pdf. 
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Tab. 2 – Riepilogo sbarchi in Spagna ( con indicazione di alcune nazionalità ) 
 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

Stretto di 
Gibilterra 
(Litorale 
Andalucía, 
Ceuta 
Melilla 
Murcia) 

        

Natanti 400 628 783 377 362 445 348 ? 

Migranti 2694 12789 14405 6795 9788 7245 7066 432910 

Baleari         

Natanti      1   

Migranti      1 0  

Canarie         

Natanti 75 179 277 643 580 294 219 ? 

Migranti 875 2410 4112 9875 
di cui 
Senegal 122 
Algeria 60 
Liberia 115 
Nigeria 254 
Camerun 243 
Niger 90 
Guinea: 409 

9388 
di cui 
Senegal 23 
Algeria 20 
Liberia 156 
Nigeria 103 
Camerun 37 
Niger 57 
Guinea 448 

8426 
di cui 
Senegal 23 
Algeria 20 
Liberia 156 
Nigeria 103 
Camerun 37 
Niger 57 
Guinea 448 

4715 
di cui 
Senegal 30 
Algeria 0 
Liberia 50  
Nigeria 12 
Camerun 4 
Niger 8 
Guinea 69 

3100011c.a 
di cui 
Senegal 
7.75412 
Algeria 2 
Liberia: 61 
Nigeria 45 
Camerun 34 
Niger 19 
Guinea 907 
Nazionalità 
sconosciuta 
2.223 (al 
25/9/2006) 

Totale 3569 15195 18517 16670 19176 15675 11781 31000 c.a 

Fonte: Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales, Balance de la Secretaría de Estado de Inmigración y Emigración de 
las embarcaciones interceptadas en 2005; B.O.C.G. I, 621, 22 -12- 2006 
 
L’esternalizzazione dei controlli migratori sull’asse ispano-marocchino ha quindi (apparentemente) 
funzionato, impedendo che il Marocco continuasse ad essere il terminale delle partenze dei migranti 
sub-sahariani verso la Spagna13.  

                                                 
10 I dati si riferiscono al periodo 1 gennaio-29 agosto 2006. Come ha affermato di recente il ministro dell’Interno 
spagnolo, Pérez Rubalcaba, “Al 29 agosto 2006 erano arrivati alle coste spagnole attraversando lo Stretto di Gibilterra 
4.329 immigranti illegali, cifra simile ai 4.006 registrati nello stesso periodo del 2005 e di molto inferiore ai 6.287 
intercettati nello stesso periodo dell’anno nel 2003, o ai 5.395 del 2004” (T.d.A.), Congreso de los Diputados. 
Intervenciones Parlamentarias – VIII Legislatura, http://www.congreso.es/. 
11 El País, 27 Dicembre 2006, pag. 22 
12 Dati riferiti al periodo 1 gennaio-31 settembre 2006. Per questo anno e per i precedenti, le informazioni relative agli 
sbarchi dei migranti di nazionalità senegalese si riferiscono ai migranti intercettati nelle province di Fuerteventura, 
Lanzarote, Las Palmas e Tenerife. Fonte B.O.C.G. I, 621, 22 Dicembre 2006.  
13 Come ricorda Pérez Rubalcaba, ministro dell’interno spagnolo, si può ipotizzare che ogni tre immigranti che tentano 
di giungere irregolarmente in Spagna dal Marocco, due sono fermati prima di partire. Le pattuglie miste ispano- 
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Gli effetti secondari sono stati però probabilmente più rilevanti di quelli previsti.  
La chiusura della via marocchina ha infatti spinto le partenze verso la Mauritania da dove nei primi 
tre mesi del 2006 sono giunti alle isole Canarie circa 3.000 migranti (per la maggior parte 
senegalesi e maliani). La risposta immediata di Madrid, se ha arginato il flusso proveniente da 
questo paese14, ha avuto come effetto secondario lo spostamento delle partenze verso il Senegal e i 
paesi del Golfo di Guinea.  
La dimostrata percorribilità delle rotte (anche se a costo di un numero impressionante di morti), 
unitamente all’evidente impossibilità della Spagna di rimpatriare i migranti giunti da paesi con cui 
non esistevano al momento accordi di riammissione, ha avuto un effetto moltiplicatore sulle 
partenze producendo il più alto numero di arrivi mai registrato sulle coste spagnole, passato da circa 
11.000 persone nel 2005 a 31.000 nel 2006. 
Come evidenzia la tabella sottostante la percentuale di migranti sub-sahariani sul totale degli 
irregolari giunti via mare in Spagna ed in particolare alle Isole Canarie e in Italia (cfr. tab. 2-3), è 
andato crescendo in maniera continua nel corso degli ultimi 6 anni.  
 
Tab. 3 – Nazionalità maggiormente rappresentate fra migranti intercettati sbarcati alle isole 
Canarie (percentuale su valore assoluto)  

 1994-8 1999 2000 2001 2002 2003 2004 

Marocco 100 88.2 36.2 32.5 39.8 32.6 9.1 

Resto Africa  11.8 63.2 66.2 58.1 62.9 86.8 

Altri   0.6 1.3 2.1 4.5 4.1 

Numero immigrati 1.879 910 2.286 4.101 11.118 9.659 8.426 

Fonte: Plan Canario para la Inmigración 2004-2006, pag. 68  
 
Il motivo di questo aumento degli arrivi è certamente da cercare in un insieme di fattori legati, oltre 
che al differenziale demografico ed economico fra il continente africano e quello Europeo, alle 
diverse crisi socio-economiche e ambientali all’interno del primo, all’impossibilità di giungere 
regolarmente in Europa, oltre ovviamente alla possibilità di utilizzare rotte di immigrazione 
irregolare già rodate dai vicini nord africani, le difficoltà delle operazioni di riconoscimento e di 
rimpatrio dei migranti irregolari arrivati. 
Tuttavia, l’improvvisa impennata nel numero degli arrivi e l’aumento esponenziale della presenza 
senegalese15 non appare giustificabile senza prendere in considerazione gli interventi in materia di 
controllo migratorio.  
Rispetto alle nazionalità rappresentate, a differenza di quanto accade nel caso italiano, i dati relativi 
alla Spagna sono ancora parziali e non permettono un analisi delle nazionalità. Come evidenziato, i 

                                                                                                                                                                  
marocchine, nei mesi di giugno, luglio e agosto, avrebbero infatti arrestato circa 4.000 migranti irregolari in territorio 
marocchino, mentre in questi stessi mesi sono arrivati attraverso lo stretto di Gibilterra 2.112 migranti irregolari.   
14 La Spagna ha risposto principalmente coinvolgendo la Mauritania nel Programma di pattugliamento misto 
ATLANTIS, attivando un pre-esistente accordo di riammissione con questo paese e attraverso il dono di imbarcazioni e 
automobili per il pattugliamento terrestre e marino. Il risultato sono stati i più di 9.819 migranti intercettati e rimpatriati 
da questo paese nel corso del 2006, mentre 2.350 sono stati fermati in mare. Cfr Senado, D.S. de Comisiones Núm. 374, 
16 ottobre 2006.  
15 1.946 nel primo semestre 2006, 5.808 nei mesi di luglio, agosto e settembre.  
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dati rimandano a una presenza crescente di senegalesi. Oltre a questa nazionalità, alcuni indicatori16 
lasciano supporre che una fetta importante dei migranti giunti sulle coste spagnole siano originari 
del Mali. Ad ogni modo, va ricordato che le nazionalità indicate sono quelle dichiarate al momento 
dell’arresto e che, oltre al tentativo di prolungare gli accertamenti, esistono almeno 3 motivi per 
dichiarare una falsa nazionalità: 

• la mancanza di accordi di riammissione o, lo scarso rispetto degli stessi,  fra il paese di cui si 
dichiara la nazionalità e quello di sbarco;  

• maggiore possibilità di depositare una richiesta di asilo (ad esempio dichiarandosi originari 
di paesi in stato di conflitto, o dichiarando la propria appartenenza a una particolare 
minoranza religiosa o etnica)17; 

• si può infine supporre che alcuni migranti, certi di essere comunque rimpatriati dichiarino 
come nazionalità quella del paese da cui sono partiti, se da qui risulta più facile tentare 
nuovamente l’emigrazione irregolare.  

In secondo luogo, anche tacendo in questa sede le legittime preoccupazioni legate all’impatto 
dell’esternalizzazione dei controlli migratori sui diritti umani dei migranti18, è necessario 
soffermarsi su come lo scivolamento a Sud e l’allungamento delle rotte dovuto al rinforzo dei 
controlli migratori si sia tradotto in un crescente numero di morti e dispersi in alto mare. I dati 
diffusi dal Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales riferiscono di 81 corpi ritrovati nel 2004 e 24 
nel 2005, e di 60 e 38 dispersi rispettivamente nel 2004 e nel 2005. E’ tuttavia ipotizzabile che 
questi numeri non restituiscano la reale entità del fenomeno e che il numero di morti in mare sia 
aumentato nel corso del 2006 con l’aumento delle partenze dalle coste africane. L’APDHA 
(Asociación Pro Derechos Humanos de Andalucía) pur avendo potuto documentare la morte di 
1.176 migranti nel 2006 avanza ad esempio una stima di 7.000 morti19. In maniera simile, il vice 
consigliere per l’Immigrazione del Governo della Comunità Autonoma delle Canarie, Froilán 
Rodríguez, ha parlato di 6.000 morti fra i migranti che hanno tentato di raggiungere le coste 
spagnole nel corso del 2006.  
In maniera simile a quanto accade in Italia, il cambio occorso nelle nazionalità degli sbarcati si 
traduce in un cambiamento dei luoghi di approdo. Come evidenziano le tabelle relative ai luoghi di 
sbarco in Spagna e Italia, il grosso degli arrivi si concentra nei lembi di territorio di questi paesi 
geograficamente più vicini alle coste africane. Oltre a una motivazione di ordine geografico, il 
motivo è da cercare nel fatto che, diversamente da quanto accade con i migranti maghrebini, con i 
cui paesi di origine la Spagna e l’Italia hanno firmato accordi di riammissione (cfr. oltre per il caso 

                                                 
16 E’ il caso a titolo di esempio del Mali e del Gambia, da cui proveniva il maggior numero di migranti intercettati nel 
periodo gennaio-settembre 2004 in acque spagnole, rispettivamente 1860 e 1094 (cfr. European Commission (2005) 
Visit to Ceuta and Melilla, Mission Report Technical Mission To Morocco on Illegal immigration, 7th October – 11th 
October 2005). Tali nazionalità erano anche le più presenti fra i migranti intercettati nella Wilaya di Layoun (Sahara 
Occidentale) in questo stesso anno, con rispettivamente 1746 e 608 immigrati irregolari arrestati (fonte: dati diffusi 
dalla Wilaya di Layoun). Ugualmente, i cittadini del Mali appaiono come la nazionalità maggiormente rappresentata fra 
quelle presenti all’interno del Centro de Internamiento de Extranjeros de el Matorral (Fuerteventura). Terzi dopo la 
Sierra Leone e il Marocco nel 2001, erano la seconda nazionalità nel 2002 dopo quella marocchina (1.829 e 2.374 
rispettivamente) e la prima nel 2004 (2.656) seguita dai marocchini (1.756).  
17 Al primo o questo secondo caso possono, ad esempio, essere riportati i circa 700 egiziani dichiaratisi palestinesi al 
momento di uno sbarco avvenuto in Italia nel 2004. 
cfr. http://www.interno.it/sezioni/ministro/intervistadiscorso.php?idarticolo=295.  
18 Per una esposizione completa dei casi provati di violazione dei diritti umani dei migranti in Marocco si veda Amnesty 
International “Spain and Morocco Failure to Protect the Rights of Migrants – Ceuta and Melilla One Year on” 
http://web.amnesty.org/library/Index/ENGEUR410092006.  
19 Cfr. APDHA (2006), Derechos Humanos en la frontera sur 2006 
 http://www.apdha.org/documentos/informeinmigra2006.doc.  
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italiano), i migranti sub-sahariani non avevano bisogno di giungere segretamente alle coste europee, 
e anzi, il più delle volte è sufficiente navigare in acque territoriali di questi paesi per essere 
intercettati e portati in salvo. La concentrazione geografica e nel tempo degli sbarchi sovraccarica 
inoltre il sistema di accoglienza e di identificazione e obbliga al trasferimento dei migranti sul 
continente (a titolo di esempio, nel corso del 2006 la Spagna ha trasportato dalle Canarie alla 
penisola circa 20.000 migranti), dove si moltiplicano le possibilità di fuga (almeno nel caso 
italiano20) e soprattutto aumentano le possibilità di non poter essere rimpatriati perché non 
identificati nei tempi permessi (60 giorni in Italia e 40 in Spagna)21 o per la mancanza di mezzi 
necessari al rimpatrio (aerei e personale delle forze dell’ordine). 
Oltre a incidere sul riorientamento dei flussi e in tal modo sulla loro consistenza e composizione, la 
cooperazione ispano marocchina ha inciso direttamente sulle strategie migratorie dei migranti 
marocchini.  
Come da più parti evidenziato, negli ultimi 3 anni è cresciuto il numero di minori giunti in Spagna 
via mare22. L’aumento del numero di minori giunti in Spagna nel corso degli ultimi anni è almeno in 
parte ascrivibile a un preciso cambio di strategia famigliare, che sceglie di investire nella partenza 
dei minori in quanto categoria ancora – almeno in parte – protetta dal rischio di essere rimpatriati al 
momento dell’arrivo23. 
Inoltre, come vedremo oltre, guardando ai dati relativi all’Italia, si può supporre che il numero 
totale di migranti irregolari marocchini e maghrebini giunti via mare in Europa non abbia risentito 
particolarmente delle misure di contrasto realizzate in Marocco, e che queste misure, piuttosto che 
ridurre la portata di questi flussi abbiano contribuito a riorientarli verso la Libia e di conseguenza 
verso le coste siciliane.  
 

                                                 
20 Nel caso italiano diverse operazioni di polizia hanno evidenziato come la fuga da alcuni CPT fosse gestita da 
complici delle organizzazioni che avevano reso possibile il viaggio. In Spagna le fughe denunciate nel corso del 2006 
sono rimaste contenute.  
21 Non è un caso che l’operazione HERA I, organizzata dalla Spagna con il concorso di FRONTEX fosse centrata 
proprio sulla dislocazione di esperti appartenenti a 12 paesi europei alle isole Canarie per procedere all’identificazione 
(e quindi al rimpatrio) dei migranti giunti irregolarmente. 
22 Come evidenzia uno studio recente [cfr Federación SOS racismo, (2005) Menores en las fronteras: de los retornos 
efectuados sin garantías a menores marroquíes y de los malos tratos sufridos,  
http://www.apdha.org/participa/documentos/menoresretormados.pdf] si tratta di un fenomeno esistente fin dalla metà 
degli anni ’90, ma è a partire dal 2003 che l’emigrazione minorile acquisisce visibilità, soprattutto perché in questo 
anno si assiste a una “paterizzazione” [cfr.Jiménez Álvarez, M. (2003)  “Análisis transnacional de los procesos 
migratorios de los menores” marroquíes no acompañados en Andalucía”, Tánger, colectivo Al Jaima] dell’emigrazione, 
fino a questa data realizzata soprattutto occultandosi sotto o all’interno dei camion. A titolo di esempio, fra il 2004 e 
l’ottobre 2005, 2.036 minori sono entrati in Andalusia. La provenienza di questi giovani è per metà Ouarzazat e per 
metà Khouribga. Il fenomeno dell’emigrazione minorile è però altrettanto forte nella regione di Beni Mellal. Qui 
l’emigrazione minorile sembra inoltre collegata a particolari fenomeni criminali[cfr. IOM (2001) Trafficking in 
unaccompanied minors for sexual exploitation in the European Union], e proprio Beni Mellal è stato indicato come 
luogo in cui, in base all’accordo bilaterale firmato fra dalla Spagna e il Marocco per il rimpatrio assistito dei minori non 
accompagnati, dovrebbe sorgere uno dei centri di accoglienza per minori rimpatriati [Cfr. Memorándum de 
Entendimiento entre el Reino de Marruecos y el Reino de España sobre Repatriación Asistida de Menores no 
Acompañados]. 
Minori detenuti per ingresso clandestino (Lanzarote e Fuerteventura): .2000(262) - 2001(209) - 2002(391) - 2003(431) - 
2004(129), quasi tutti marocchini.Cfr.: Plan Canario Inmigración, op. cit., pag 67-68.  
23 Esiste infatti un “Memorandum de Entendimiento sobre Repatriación Asistida de Menores No Acompañados”, 
firmato nel 2003. Recentemente il Governo spagnolo ha presentato il testo di un Accordo durante la Riunione di Alto 
livello Spagna-Marocco del 2 dicembre 2005. In occasione della VII Riunione del “Gruppo di lavoro permanente 
sull’Immigrazione Ispano-Marocchino”, celebratasi il 21 aprile, il Marocco ha espresso la propria intenzione a firmare 
l’accordo il prima possibile. 



 8

2. In Italia 
In primo luogo, si osserva una leggera diminuzione del totale degli sbarchi, che passano da 22.939 
nel 2005 a 22.016 nel 2006. Tuttavia, confermando il trend già registrato nel 2005 si può asserire 
che, dopo la flessione registratasi nel 2003-2004 (con rispettivamente 14.331 e 13.635 clandestini 
sbarcati) l’immigrazione clandestina via mare sta nuovamente attestandosi su valori simili a quelli 
registrati nel 2002.  
 
Tab. 4 – Riepilogo sbarchi in Italia 1998-2006: numero natanti e numero sbarcati  

 1998 199924 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

Puglia          

Natanti        2 11 

Sbarcati 28.458 46.481 18.990 8.546 3.372 137 18 9 243 

Sicilia          

Natanti        252 477 

Sbarcati 8.828 1.973 2.782 5.50425 18.225  
(di cui a 
Lampedusa: 
9.669) 

14.017  
(di cui a 
Lampedusa: 
8.819) 

13.594  
(di cui a 
Lampedusa: 
10.497) 

22.824 
(di cui a 
Lampedusa: 
14.855) 

21.400 
(di cui a 
Lampedusa 
18.096)  

Calabria           

Natanti      1   3 2 

Sbarcati 873 1.545 5.045 6.093 2.122 177 23 88 282 

Sardegna          

Natanti        1 7 

Sbarcati        8  91 

Totale 
Sbarcati 

38.159 49.999 26.817 20.143  
 

23.719 
 

14.331 
 

13.635 
 

22.939 
 

22.016 

Fonte: Documento Programmatico relativo alla politica di immigrazione 2004-2006; Rapporto del Ministro dell'Interno 
al Parlamento sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata 2004 (http://www.interno.it/assets/files/2/20062311729.pdf)  
 
A livello regionale, sebbene si noti una flessione, la Sicilia si conferma come luogo di sbarco 
privilegiato, con 21.400 clandestini sbarcati nel 2006 e 22.824 nel 2005. Aumenta invece, seppure 

                                                 
24 L'aumento degli sbarchi in Puglia nel 1999 è dovuto all'inizio del conflitto in Kosovo (23.3.1999). 
25 In un intervista rilasciata da Enzo Bianco, all’epoca presidente del COPACO, dopo l’audizione del direttore del 
SISMI, Nicolò Pollari, il 22 ottobre 2003 e riportata nel sito Stranieri in Italia, sottolineava come l’aumento degli 
sbarchi in Sicilia nel 2001 fosse dovuto all’incrinarsi dei rapporti italo-tunisini: "si è visto che quando la Tunisia ha 
collaborato efficacemente, gli sbarchi si sono interrotti. L' Italia deve quindi onorare gli impegni: nel triennio in cui il 
rapporto ha funzionato (1998-2001) l'Italia ha fornito mezzi navali e terrestri al Paese nordafricano per rafforzare la 
vigilanza. Verso la fine del terzo anno, quando per un ritardo non arrivarono i fondi, ripresero gli sbarchi. Ora 
evidentemente sta accadendo la stessa cosa”. Cfr: “I servizi segreti italiani: Previsti 1 milione e mezzo di nuovi 
immigrati” http://www.stranieriinitalia.it/news/sbarchi23ott2003.htm (scaricato 23 gennaio 2007). 



 9

in modo contenuto, il numero degli sbarcati in Calabria (da 23 nel 2004 a 88 nel 2005 fino a 282 nel 
2006), e in Puglia (da 18 nel 2004 a 9 nel 2005 a 243 nel 2006) e in Sardegna (da 8 a 91).  
Tuttavia, rifacendosi all’analisi sincronica delle rotte proposta da Monzini (2004)26, pur 
riconoscendo questo leggero aumento, i dati resi noti relativi al 2005 e al 2006 permettono di 
considerare praticamente chiuse le rotte balcanica (verso la Puglia), quella dal Mediterraneo 
Orientale (Turchia, Libano e Siria), e quelle dal Canale di Suez (luogo di passaggio delle motonavi 
provenienti dallo Sri Lanka). Rimangono invece aperte e assumono rilevanza preponderante le rotte 
che uniscono il Nord Africa alla Sicilia, e in particolare la Libia all’isola di Lampedusa.  
Guardando ai dati relativi alle nazionalità (Tab. 5) si possono evidenziare alcuni dati di particolare 
interesse.  
In primo luogo, risulta evidente come la pressione migratoria esercitata da migranti provenienti dai 
paesi dell’Africa sub-sahariana ricopra un’importanza realmente limitata.  
A dispetto di un certo allarmismo27, dopo l’aumento registratosi nel 2002, il numero degli immigrati 
sub-sahariani giunti via mare in Italia nel corso degli ultimi 5 anni è rimasto su livelli molto 
contenuti (intorno alle 5.000 persone ogni anno). Quanto alle nazionalità (considerando sempre 
quanto segnalato nel caso spagnolo) l’Italia continua ad essere luogo di arrivo di migranti e 
profughi del Corno d’Africa (Eritrea e Etiopia in primo luogo). Probabilmente in seguito 
all’accordo di pace del 2003 e la fine della guerra civile è invece diminuita la presenza liberiana, 
paese di origine di circa la metà degli arrivi nel 2002. Continua a diminuire la presenza sudanese 
(da 1.351 nel 2001 a 352 nel 2006).  
Se in alcuni casi la quantità e la qualità dei flussi sembra dipendere da questioni interne ai paesi di 
origine, la stabilizzazione degli arrivi degli immigrati sub-sahariani dopo il 2002 (anno in cui, dopo 
la firma dei più ampi accordi del 2000 è stata rafforzata la cooperazione italo-libica)28 potrebbe 
lasciar pensare che la Libia sia effettivamente riuscita a chiudere (almeno in parte) i propri confini 
meridionali.  
Ad esempio, secondo i dati riportati dalla missione tecnica della Commissione europea in Libia (27 
novembre-6 dicembre 2004) fra l’agosto del 2003 e la fine del 2004 la Libia avrebbe rimpatriato via 
charter 5.688 migranti irregolari, per la maggior parte nigeriani (1.804), ghanesi (1.580) ed egiziani 
(1.401).  
Secondo questa stessa fonte, nel 2003, le autorità libiche avrebbero rimpatriato 43,000 immigranti 
illegali di varie nazionalità: 38% egiziani, 15% nigeriani, 12% sudanesi, 11% ghanesi, 10% 
nigerini. Il resto erano marocchini, maliani, eritrei e somali. Nel 2004 i migranti rimpatriati 
sarebbero stati 54,000 con un significativo aumento del numero di cittadini egiziani, della Nigeria, 
del Niger, del Ghana e del Mali29. Il recente rapporto di Human Rights Watch30 indica che, fra il 
2003 e il 2005, la Libia avrebbe rimpatriato, per lo più verso diversi paesi sub-sahariani, 14.500 

                                                 
26 Monzini, P; Pastore, F; Sciortino G. (2004), L'Italia promessa. Geopolitica e dinamiche organizzative. del traffico di 
migranti verso l'Italia, CeSPI Working Paper 9/2004. 
27 Cfr. La Repubblica, 22 ottobre 2003. “Audizione del direttore del Sismi Pollari al Copaco: per Bianco gli sbarchi dei 
disperati continueranno. Un milione e mezzo di immigrati pronti a partire dall’Africa” 
http://www.repubblica.it/2003/j/sezioni/cronaca/sbarchi2/bianco/bianco.html.  
28 Per una panoramica completa su accordi di cooperazione in materia migratoria fra Italia e Libia vedi: European 
Commission (2004), Technical Mission to Libya on Illegal Immigration 27 nov – 6 dec 2004 Report. Cfr. anche S. 
Liberti (2006), “L’esodo a ritroso dei clandestini del Sahel”, Reportage presentato in occasione della Conferenza 
Internazionale Migrazioni e Sviluppo, sfide e opportunità per le relazioni Euro-Africane Roma, 6-7-8 giugno 2006. 
29 European Commission (2004), op. cit. pag. 38. 
30 Human Rights Watch (2006) Estratti in italiano dal rapporto di Human Rights Watch: Stemming the Flow: Abuses 
Against Migrants, Asylum Seekers and Refugees, “Libia, arginare i flussi: gli abusi contro migranti, richiedenti asilo e 
rifugiati” Volume 18, n°5(E).  
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migranti, mentre secondo altre fonti31, la Libia avrebbe rimpatriato 40.000 migranti nel 2004 e 
75.000 nel corso del 2005.  
 
Tab. 5 – Origine dei flussi migratori irregolari via mare verso l’Italia (nazionalità dichiarata) 
 2001 2002 2003 200432 2005 2006 
Nord Africa 
(Marocco, Egitto, 
Libia, Algeria, 
Tunisia) 

2.398 
di cui 
Marocco 
1.199 
Tunisia 607 
Algeria 500 
Egitto 92 

4.017 
di cui Marocco 
1.856 
Tunisia 1.183 
Algeria 716 
Egitto 262 

1.676 
di cui  
Marocco812  
Tunisia 577 
Algeria 185 
Egitto 102 

/ 15.961 
di cui 
Egitto 10.288 
Marocco 3.624  

15.526 
di cui 
Marocco 
8.146  
Egitto 4.200 

Africa sub-
sahariana 

769 
di cui Eritrea 
322 

5.833 
di cui Liberia 
2.129 
Sudan 1.351 
Eritrea 1.071 

5.927 
di cui Somalia 
1.963 
Eritrea 1.195 
Liberia 1.159 
 

/ 5.644 
di cui Eritrea 
1.974 
Sudan 732 
Etiopia 718 
Costa 
d’Avorio 511 

5.454 
di cui 
Eritrea 
2.959  
Ghana 530 
Nigeria 491 
Etiopia 479 

Subcontinente 
indiano 
(Bangladesh, 
Pakistan, India, 
Sri Lanka,) 
+Filippine + Cina  

3.103 
di cui 
Sri Lanka 
1.535 

5.339 
di cui Sri 
Lanka 2.642 
India 1.369 
Pakistan 787 

1.155 
di cui Pakistan 
533 
Sri Lanka 1 

/ 1.164 
di cui 
Bangladesh 
512 
Pakistan 479 

808 
di cui 
Bangladesh 
361 

Medio Oriente 
(Libano, Turchia, 
Siria, Giordania, 
Palestina)+ 
Arabia Saudita 
+Iran+Yemen  
+Iraq 

8.895 
di cui: 
Iraq33 4.913 
Turchia34 
3.444 
Palestina 538 

6.916 
di cui  
Iraq35 5.246 
 

5.344 
di cui  
Palestina 3.420 
 

 120 
cui  
Siria 48 
 

201 
di cui 
Libano 95, 
Iraq 50 

Ex-Jugoslavia, 
Balcani.(Albania, 
Jugoslavia 
Kossovo,) 

4.543 
di cui 4.018 
Albania 

1.250 
di cui 
Albania 
1.247 

62 
di cui Albania 
62 

/ 19 
Albania 19 

9 

Ignoti 43536 36437 167 / 31 18 
Totale 20.143  23.355 14.331 13.635 22.939 22.016 

Elaborazione CeSPI su dati Ministero dell’Interno (http://www.interno.it/news/articolo.php?idarticolo=23488) e 
Presidenza Consiglio dei Ministri (Documento Programmatico relativo alla politica di immigrazione 2004-2006)  

                                                 
31 European Parliament (2005), Report on the visit of an ad hoc delegation to Tripoli, Libya on 4 to 6 December 2005.  
32 Per il 2004 non disponiamo di dati completi. Secondo Caritas/Migrantes (2004), Immigrazione. Dossier statistico 
2005, Roma, IDOS, 7.500 migranti sbarcati (ossia più del 55% del totale) erano di nazionalità palestinese, seguiti dagli 
eritrei con 1.200 unità, e dagli iracheni con 1.000 unità. I sudanesi e i bangladesci oscillavano fra le 500 e le 600 unità, 
mentre erano inferiori a queste cifre le presenze marocchina, etiope, tunisina, pakistana ed egiziana.  
33 Divisi in 2.586 Curdi iracheni e 2.327 iracheni. 
34 Divisi in 1.909 Curdi turchi e 1.535 turchi. 
35 Divisi in 1.564 Curdi iracheni e 3.682 iracheni. 
36 Nel testo non compare la voce “ignoti”. Questi sono stati ricavati sottraendo alla cifra totale degli sbarcati la somma 
di tutti quelli identificati. 
37 Idem. 
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Sulla base di questi dati e del numero contenuto dei migranti sub-sahariani sbarcati in Sicilia nel 
corso del biennio 2005-2006, si può quindi asserire che anche nel caso italo-libico 
l’esternalizzazione dei controlli migratori abbia raggiunto il suo scopo.  
Non è questa la sede per una disamina attenta dell’impatto di questa esternalizzazione sui diritti 
umani dei migranti38. Tuttavia può essere utile richiamare gli effetti perversi dell’esternalizzazione 
dei controlli migratori su sistemi economici fondati sulla mobilità. Confermando quanto già 
avanzato da recenti lavori giornalistici39, l’analisi dei dati dimostra infatti come fra le diverse 
nazionalità dei rimpatriati una della più colpita sia quella nigerina, espressione di una migrazione 
transfrontaliera e circolare poco propensa a viaggiare verso l’Italia. Nessun migrante nigerino è 
infatti giunto sulle coste italiane nel triennio 2001-2002-2003, mentre nel 2005 e nel 2006 sono 
giunti rispettivamente 60 e 98 migranti di questa nazionalità40.  
Più della presenza sub-sahariana appare invece rilevante la presenza maghrebina e del Nord Africa 
in generale.  
L’importanza della rotta libica è stata probabilmente amplificata dalla chiusura delle rotte del canale 
di Suez e della Turchia e, soprattutto dal rinforzo dei controlli operati nello stretto di Gibilterra.  
Con il rafforzamento dei controlli in questo tratto di mare, la Libia è rimasta l’unico punto di 
partenza realmente significativo per l’emigrazione irregolare via mare verso l’Europa. Ciò ha 
contribuito al moltiplicarsi di opportunità di partenza da questo paese41 e, soprattutto, ha attratto qui 
(e da qui verso l’Italia) il flusso dei migranti irregolari egiziani prima e marocchini dopo.  
Colpisce in tal senso l’aumento della nazionalità egiziana, che da una presenza residuale nelle 
statistiche relative agli sbarchi nel triennio 2001-2003 ( rispettivamente 92, 262 e 102 presenze) è 
balzato a più di 10.000 nel 2005 e di 4.000 nel 2006. (cfr. tabella 5). Il motivo di tale aumento va 
cercato probabilmente nel rafforzarsi dei rapporti e delle connessioni fra organizzazioni libiche ed 
egiziane, facilitate in questo dalla presenza di una forte comunità egiziana in Libia42, dalla 
prossimità fra i due paesi e dalla relativa facilità di ingresso per i migranti egiziani in Libia43. In 
questo senso l’esistenza di una forte offerta di servizi all’emigrazione irregolare avrebbe agito su 
una preesistente domanda contribuendo al contempo ad alimentarla.  
Tuttavia, è lecito domandarsi se, unitamente ai motivi addotti, all’aumento dei migranti irregolari 
egiziani non abbiano contribuito, almeno in piccola parte, anche il rafforzamento della cooperazione 
italo libica (a partire dal 2002) in materia di riammissioni e l’aumento delle espulsioni dei cittadini 

                                                 
38 Per una disamina abbastanza completa si rimanda a Human Rights Watch (2006), op.cit. Vedi anche, Coslovi, L. “La 
gestión de las migraciones y el respeto de los derechos de los migrantes: ¿una ambigüedad latente en el marco de las  
relaciones internacionales Euro-mediterráneas?”, http://www.cespi.it/chiapas/Coslovi.pdf. 
39 S. Liberti indica per esempio che nel 2005 sono stati rimpatriati 8.235 migranti del Niger a fronte dei 1.574 del 2004. 
Cfr. S. Liberti (2006), op. cit., pag 3. 
40 Anche secondo il documento del Parlamento europeo citato i rimpatri verso il Niger sono stati i più numerosi fra il 
2004 e il 2005. 
41 A titolo di esempio, in Libia è stata recentemente disarticolata una grande organizzazione criminale composta da 
cittadini libici, marocchini egiziani e sudanesi. Cfr. CESIS (2005), 55ª relazione sulla politica informativa e della 
sicurezza - 1° semestre 2005, pag. 47. 
42 Nel 2001 erano censiti 332.000 migranti temporanei egiziani il Libia. Cfr. Italian Cooperation, Arab Repubblic of 
Egypt and International Organization for Migration (2003), Contemporary Egyptian Migration 
http://www.files.emigration.gov.eg/Upload/Publications/English/9/Contemporary_Egyptian_Migration.pdf.  
La legislazione egiziana distingue fra migranti temporanei e permanenti. I secondi sono coloro che rimangono all’estero 
in maniera permanente ossia acquistano la cittadinanza straniera o un premesso di residenza permanente all’estero, 
rimangono all’estero per almeno 10 anni. Sono invece considerati temporanei coloro che permangono all’estero 
continuativamente per un anno.  
43 I cittadini egiziani possono recarsi in Libia per un tempo massimo di 45 giorni senza obbligo di visto. 
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egiziani44 (spesso in Libia per motivi di lavoro). A partire dal 2003, la Libia avrebbe rimpatriato un 
numero sempre crescente di egiziani: su circa 43.000 immigrati irregolari rimpatriati nel 2003, il 
38% erano egiziani, e allo stesso modo, nel 2004, erano egiziani la maggior parte dei 54.000 espulsi 
nel 200445. Questa ondata di espulsioni può aver contribuito a spingere un numero non 
quantificabile di cittadini egiziani a scegliere di tentare l’emigrazione verso l’Italia prima di essere 
espulsi in Egitto, sia che si trovassero in Libia per motivi di lavoro ( è ipotizzabile fra i numeri delle 
espulsioni si celi un certo numero di migranti irregolari in Libia per motivi di lavoro) o comunque 
ad accelerare i tempi di chi aveva già scelto di partire.  
Come nel caso marocchino quindi, anche in questo caso si può supporre che l’esternalizzazione dei 
controlli migratori (in questo caso in Libia) abbia contribuito, almeno in piccola parte e in un primo 
momento, a aumentare il flusso di migranti irregolari piuttosto che a ridurlo. 
In un secondo momento, la difficoltà di raggiungere la Libia, insieme, probabilmente a una 
maggiore collaborazione da parte delle autorità egiziane46, ha portato a una effettiva riduzione degli 
sbarchi che si sono più che dimezzati nel corso del 2006. 
Un discorso analogo può essere fatto per l’aumento della presenza dei marocchini. In questo caso, 
come accennato, è evidente una corrispondenza diretta fra chiusura delle normali vie di emigrazione 
irregolare (Stretto di Gibilterra e Isole Canarie) e aumento dell’utilizzo della rotta libica47.  
Anche rispetto all’aumento dei migranti irregolari marocchini la Libia ha dimostrato di partecipare 
attivamente al contenimento dei flussi migratori irregolari provenienti da questo paese, rimpatriando 
nel corso del 2005 circa 2.500 cittadini marocchini. Allo stesso modo, a fine novembre del 2006 il 
Ministero degli Affari Esteri marocchino si dichiarava pronto a rimpatriare i 763 cittadini 
marocchini trattenuti nel centri di accoglienza libici48.  
Al contrario di quanto accaduto nel caso egiziano, le difficoltà dell’Italia nel procedere 
speditamente al riconoscimento e al rimpatrio dei cittadini marocchini49, l’attivazione di forti 
connessioni fra organizzazioni di migrant smuggling libiche e marocchine, l’impossibilità di 
percorrere vie diverse, hanno portato a un aumento di arrivi di migranti irregolari marocchini in 
Sicilia.  

                                                 
44 Non solo la Libia rimpatria direttamente dal proprio paese i cittadini egiziani ma accetta di riammettere dall’Italia i 
cittadini di questo paese e di provvedere poi al rimpatrio via terra. Ci sarebbe anche un limite fissato, a partire dal 2004, 
di 100 migranti al mese. Cfr. Human Rights Watch (2006) op.cit. pag. 41. A partire dal 2003 la Libia avrebbe 
rimpatriato un numero sempre crescente di egiziani: su circa 43.000 immigrati irregolari rimpatriati nel 2003, il 38% 
erano egiziani, e allo stesso modo, nel 2004, erano egiziani la maggior parte dei 54.000 espulsi nel 2004. Cfr. 
Commissione europea (2004), op. cit., pag. 6 
45 Ibid. 
46 Sebbene l’accordo di riammissione fra Italia ed Egitto sia stato firmato solo nel 2007 (cfr. 
http://www.interno.it/news/articolo.php?idarticolo=23496), già dal 2003 questo Paese accetta la riammissione dei propri 
cittadini (più esattamente 408 nel 2003 e 2.654 nel 2004). Inoltre, dal 2000, le autorità egiziane hanno contribuito alla 
chiusura della rotta che univa il subcontinente indiano al canale di Suez e da qui alla penisola italiana. La disponibilità 
egiziana è stata premiata con un aumento del numero di quote privilegiate (7.000 nel decreto flussi 2006, il più alto fra 
tutte le nazionalità). La concessione di quote così alte è inoltre probabilmente interpretabile come un incentivo alla 
firma degli accordi di riammissione, come effettivamente accaduto.  
47 Il legame diretto fra rafforzamento dei controlli ispano-marocchini e l’accresciuta importanza della rotta libica per 
l’emigrazione marocchina era già stata sottolineata nel 2005 dall’allora ministro degli Esteri italiano, Gianfranco Fini, 
che a fine dicembre 2005 convocò alla Farnesina l’ambasciatore marocchino a Roma, Tajeddine Baddou, a cui espresse 
“la più viva preoccupazione del Governo italiano per il forte aumento, registrato negli ultimi due mesi, 
dell’immigrazione clandestina dal Marocco verso l’Italia”. Ministero degli Affari esteri, 30 dicembre 2005, 
http://www.esteri.it/ita/0_1_01.asp?id=1285 
48 Cfr. Nouzha Chekrouni: Rapatriement de Libye de 2.500 immigrés marocains en 2005, 
http://www.maec.gov.ma/EN/f-com.asp?num=3607&typ=dr , Rabat, 29-11-2006. 
49 Cfr. Ministero dell’Interno (2006), Note sulla Sicurezza in Italia, 14 agosto 2006, pag. 16.  



 13

Alla fine del 2006, dei 21.400 migranti sbarcati clandestinamente sulle coste siciliane nel 2006, più 
di un terzo, 8.146 erano marocchini (nel 2005 erano 3.624 su 22.824, cfr. tabella 5). Si tratta per lo 
più di maschi adulti, ma non è da sottostimare la presenza femminile (436 donne), la più alta in 
percentuale fra le nazionalità provenienti dal Maghreb e dal Nord Africa. 
 
Tab. 6 – Cittadini marocchini giunti irregolarmente via mare in Italia 2001/2006 
2001 2002 2003 2004 2005 2006 

1.199 1.856 812 / 3.624 8.146 

Fonte: elaborazione CeSPI su dati Ministero dell’Interno 
 
Infine una nota brevissima sul numero degli arrivi a Malta, che rimangono da un punto di vista 
quantitativo estremamente contenuti. 
 
Tab. 7 – Riepilogo sbarchi a Malta50 
 2002 2003 2004 2005 

Imbarcazioni 21 12 52 47 

Migranti sbarcati 1.686 502 1.388 1.822 

 
In conclusione , dall’analisi dei dati relativi all’immigrazione irregolare via mare nel Mediterraneo 
nel corso del 2006 si possono trarre alcune semplici considerazioni.  
La pressione esercitata dai paesi europei (singolarmente o in sede europea) sui paesi nord africani 
affinché partecipassero più attivamente al controllo delle migrazioni irregolari ha prodotto una serie 
di movimenti orizzontali, concentrando le partenze in Libia e spostando verso questo paese i 
candidati marocchini ed egiziani.  
Questa stessa pressione ha scatenato una serie di eventi a catena che hanno inciso seriamente sulla 
qualità e soprattutto sulla quantità dei flussi migratori irregolari provenienti dall’Africa sub-
sahariana: chiusa (almeno in parte) la via del Maghreb i flussi migratori hanno trovato nuove vie di 
uscita affacciandosi inizialmente sulle coste mauritane e poi su quelle senegalesi e del golfo di 
Guinea. Nel muoversi le rotte hanno lasciato a terra vecchi candidati all’emigrazione irregolare ma 
il numero di quelli raccolti da questo movimento è stato maggiore, e di molto, di quelli abbandonati.  
In questo senso gli sbarchi massicci sulle coste delle isole Canarie, se da un lato hanno lasciato 
trasparire una crescente e sempre più tangibile pressione migratoria (sebbene ancora difficilmente 
quantificabile) espressa dai paesi dell’Africa sub-sahariana, hanno evidenziato non solo la relazione 
diretta fra chiusura di vecchie e apertura di nuove rotte, ma soprattutto come gli effetti di questi 
mutamenti possano assumere una velocità e una portata inaspettata. 
 
 
 
 
 

                                                 
50 Fiona Texeire (2006), At the gate of Fortress Europe. Irregular Immigration and Malta, Rennes, Institute for Political 
Studies:http://www.alternattiva.org.mt/filebank/documents/Fiona%20TEXEIRE-
%20At%20the%20Gate%20of%20Fortress%20Europe.pdf  


